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◆Secondo gli inglesi il leader serbo vorrebbe sostituire il presidente Milo Djukanovic
«Abbiamo le prove, vuole mettere al suo posto un uomo di sua stretta fiducia»
Albright telefona al ministro Dini. Washington: «Siamo molto preoccupati»

Allarme Montenegro
«Milosevic punta al golpe»
Londra accusa, l’Alleanza: lo fermeremo

La Nato è in allarme: «Slobodan
Milosevic sta preparando un col-
po di Stato in Montenegro». La
Gran Bretagna giura di avere le
prove. Le ore del presidente mon-
tenegrino, reodiavercriticatoMi-
losevic, sarebbero contate. La
nuova, gravissima accusa è stata
lanciata ieri mattina da Edgar Bu-
ckley, il capo del dipartimento
«Operazioni» della Difesa britan-
nica.AdettadiBuckleyèormaiac-
certato: Slobodan Milosevic vor-
rebbe sostituire il presidente «de-
mocraticamente eletto» del Mon-
tenegro, Milo Djukanovic con un
«uomo di sua scelta». Anche se a
Podogrica, la capitale montene-
grina, circolano le stesse allar-
manti voci gli osservatori cercano
di sdrammatizzare. Per Milosevic,
sostengono, non avrebbe senso
aprire un nuovo fronte proprio
adesso, se mai ci sarà, il regola-
mento di conti verrà rimandato a
dopo, quando gli attacchi della
Nato saranno finiti. Londra inve-
ce è sicura. «Non posso - ha detto
Buckley - fornire dettagli ma ab-
biamo le prove per mostrare che
Milosevic sta preparando un col-
po di stato contro il Montenegro

per rimpiazzare il presidente». Al-
laNato ilportavoce JamesSheaha
detto che la situazione tra Monte-
negroeSerbiaè«molto tesa». Il se-
gretario generale Javier Solana è
stato durissimo: se Milosevic ten-
teràilputshc«saràfermato».

Ciò che ha suscitato allarme in
Occidente è stato il cambio della
guardiaalverticedelleforzearma-
te presenti in Montenegro. Milo-
sevicneigiorniscorsiharichiama-
to a Belgrado il generale Radosav
Martinovic e al suo posto ha no-
minato un generale suo fedelissi-
mo, MiloradObradovic che ha as-
sunto il controllo di una forza, la
Seconda Armata Jugoslava, che
schiera in Montenegro circa
12.000 soldati (per l’80 per cento
serbi): questo, a giudizio degli
esperti militari occidentali, do-
vrebbe bastare per un golpe. For-
malmente il Montenegro è - dal
1992 - parte della Federazione ju-
goslava assieme alla Serbia ma i
rapporti tra Podgorica e Belgrado
non sono buoni. Il presidente
Djukanovichafamadi«liberaleri-
formatore», è ai ferri corti con Mi-
losevic, non ne condivide la linea
duramente repressiva in Kosovo e

rischierebbe il golpe perché sta-
rebbe pensando alla possibilità di
una dichiarazione di indipenden-
zaper lasuarepubblicadovesuun
totale di 622.000 abitanti i serbi
sonosoltantoil9,3percento.

«Stiamo seguendo la situazione
in Montenegro con molta atten-

zione, tutte le
opzioni sono
aperte», ha av-
vertito ieri a
Londra Sir
John Day, capo
dell’aeronauti-
cabritannica.

Anche gli
Stati Uniti non
sottovalutano
leprovediLon-
dra. Il segreta-
rio di Stato

americano MadeleineAlbright ha
deciso di chiamare ieri pomerig-
gio il suo collega italiano Lamber-
to Dini, nell’ambito delle consul-
tazioni con gli alleati della Nato
sull’operazione militare in corso
in Kosovo e sulla situazione in
Montenegro. Il portavoce del Di-
partimento di Stato James Rubin
ha fatto sapere che Washington

hamotiviper ritenereche«sistan-
no facendo sempre più pesanti le
minacce del presidente jugoslavo
Slobodan Milosevic contro il go-
vernodemocraticamenteelettodi
Podgorica». «Gli Stati Uniti sono
molto preoccupati per la sorte del
presidente Milo Djukanovic - ha
detto Rubin - e stanno seguendo
gli sviluppi nel Montenegro mol-
todavicino».Rubinhaconferma-
to che una parte dello stanzia-
mento di 50 milioni di dollari an-
nunciato mercoledì scorso dal
presidente Bill Clinton per le ini-
ziative umanitarie nella regione
saranno destinati proprio a Mon-
tenegro. «Qualsiasi tentativo di
destituire ilgovernodiPodgorica-
ha ribadito il portavoe - aggrave-
rebbe l’instabilità della regione,
isolerebbe ancora di più Belgrado
e provocherebbe un’escalatione
delconflitto».

Allarme anche per la Macedo-
nia. Il comandante in capo della
Nato inEuropa, generale Wesley
Clark ieri ha ammonito il presi-
dente jugoslavoSlobodanMilose-
vicanonfare«ilgrandeerroredel-
la suavita»attaccandoMacedonia
oAlbania.

Un poliziotto
jugoslavo
controlla

i documenti
a una

famiglia
di rifugiati.

Sotto
un poliziotto

macedone
mette
in fila

una folla
di esuli

per la
registrazione

Reuters

■ IL COLPO
DI MANO
A Podgorica
si cerca
di minimizzare
Clark: rischio
anche
in Macedonia

L’ANALISI

L’ECLISSI DELL’ONU E LA DIFFICILE NASCITA DELLA NUOVA NATO
MONICA RICCI-SARGENTINI

●■La Domanda

RETROSCENA
MONTENEGRO E SERBIA
AMICI O NEMICI?
■ SerbiaeMontenegro,repubbli-
cheamicheonemiche?Duerepub-
blichedellastessafederazione,con
duecapitali,duepresidenti,duego-
vernidifferentieistituzionicomuni.
SerbiaeMontenegrosonociòchere-
stadellaJugoslavia,dopolosmebra-
mentodellostatofederale.Affineper
cultura,direligioneortodossaecon
lastessalinguadiBelgrado,Podgori-
caèstataalungounalleatofedele.Lo
statod’emergenzalegatoaiconflitti
balcaniciesoprattuttoallaguerrain
Bosnia,haaccentuatol’insofferenza
dellarepubblicaminore,schiacciata
dalcentralismodiMiloseviceco-
strettaapagareleconseguenze-an-
cheeconomiche-discelteinlarga
misuraimposte,maormaisempre
menotollerate.Laparitàtralerepub-
bliche,sancitadallacostituzione,nei
fattièstatasvuotatadicontenutonel
corsodeltempo.Ilbracciodiferroè
diventatopiùevidenteapartiredal
’96-’97.MiloDjukanovic,attuale
presidentemontenegrinoeuntem-
postrettoalleatodiMilosevic,hapre-
soledistanzedurantelemanifesta-
zionidiBelgradodidueannifa,accu-
sandoilregimedinonesserecapace
dirinnovarsi.Decisamentefilo-occi-
dentaleefilo-americano,giovanis-
smo-appena35anni-Djukanovic
avevapostolebasidellasuacarrierae
dellasuapopolaritàtirandolefiladel
contrabbandoduranteilperiodo
dellesanzioni.Lasuaambizione,
condivisadaunalargapartedell’opi-
nionepubblicacontrariaaviverein
unostatodiperenneminoritàrispet-
toaBelgrado,lohaportatoavincere
lepresidenzialidel‘97,scalzando
MomirBulatovicrimastoalfiancodi
Milosevic:traisuoialleaticisonopar-
titidichiaratamentesecessionisti.
L’elettoratosièmostratodivisoquasi
equamente, lepresidenzialisonosta-
teseguitedascontritraleoppostefa-
zionichehannofattotemereilpeg-
gioechelascianointravederescenari
daguerracivileseorasiarrivasseallo
scontroaperto.InquestigiorniPo-
dgoricasièrifiutatadiriconoscerelo
statodiguerra,rivendicandouna
neutralitàcheperònonèstatarico-
nosciutadallaNato.Lebombesono
caduteinfattiancheinMontenegro.
Djukanoviccomunquehapresoripe-
tutamenteledistanzadaMilosevic:
lohadefinito«unpazzo»ehadetto
chestaportandoalladerivatuttala
regioenbalcanica.Ilpresidente
montenegrinoècomunquecontra-
rioaibombardamentidellaNato.E
hachiestoripetutamentel’interru-
zionedeiraid.

C ompleanno amaro per la Na-
to. Cinquant’anni dopo la fir-
ma dello storico trattato, il 4

aprile del 1949, l’Alleanza si trova
in questi giorni in mezzo ad una
tempesta. I raid aerei contro la Ser-
bia dovevano inaugurare di fatto la
nuova strategia: non più la difesa
dei paesi membri dal pericolo russo,
bensì il diritto di decidere operazioni
di «peace-keeping» nell’ambito di
conflitti etnici e regionali senza uno
specifico mandato dell’Onu e al di
fuori della zona geografica «tradi-
zionale». La crisi del Kosovo doveva
essere, insomma, la prova generale
per la Nato del ventunesimo secolo.
«Il nostro compito - spiega un alto
funzionario della Casa Bianca - è
quello di trovare un modo di artico-
lare la realtà. Dobbiamo avere una
maggiore flessibilità. Bisogna ripen-
sare l’articolo cinque del Trattato per
far fronte alle nuove minacce dai
conflitti regionali al pericolo delle ar-
mi di distruzione di massa. Dentro e
fuori l’Europa l’Alleanza ha il diritto
di agire anche nel caso in cui non ci

sia un attacco diretto ad un paese
membro». Ma la reazione serba al-
l’attacco e la scarsa efficacia dei raid
sembrano aver trasformato l’opera-
zione in un boomerang che sta met-
tendo a repentaglio la credibilità del-
l’Alleanza ed anche la sua coesione.
Che cosa succederà se, come ha ripe-
tuto l’altro giorno il generale Clark,
le bombe non saranno sufficienti a
piegare Milosevic? Fino a quando si
potrà andare avanti con i raid aerei?
La domanda rimbomba nelle stanze
delle cancellerie occidentali. E per
ora resta senza risposta. Ma gli even-
ti di questi giorni hanno già prodotto
alcuni cambiamenti di fatto negli
equilibri internazionali.

Il primo indubitabile effetto è l’e-
clissi, passeggera o no, del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu. Come è noto
la Nato ha ordinato gli attacchi sen-
za un mandato delle Nazioni Unite.
Le ragioni sono chiare: il veto quasi
certo dei russi e quello probabile dei
cinesi avrebbero impedito qualsiasi
decisione. Ma esiste anche un moti-
vo più profondo. Con il Kosovo gli

americani volevano creare un prece-
dente dimostrando che la Nato può
agire senza un mandato formale del
Consiglio di sicurezza. Da un punto
di vista giuridico, anche se l’argo-
mento è controverso, le forme sono
state rispettate. In appoggio ai raid
c’erano molte risoluzioni Onu viola-
te da Milosevic e il Consiglio ha boc-
ciato una proposta russa di condan-
na dell’attacco alleato. Ma di fatto
si è chiusa una stagione, quella co-
minciata alla fine degli anni ‘80
quando Gorbaciov apriva una nuova
era di collaborazione all’interno del-
le Nazioni Unite fino ad autorizzare
la guerra a Saddam Hussein nel
1991. L’Onu, totalmente impotente
durante i 40 anni di guerra fredda,
poteva infine avere un nuovo ruolo.
L’organizzazione internazionale non
è mai stata così attiva come nei pri-
mi anni ‘90. Nel 1995 ottantamila
caschi blu erano impiegati in opera-
zioni di pace nel mondo, oggi non
sono più di 12mila. Era l’epoca in
cui i presidenti americani aspettava-
no il disco verde delle Nazioni Unite

per inviare le truppe nel Golfo, in So-
malia o ad Haiti.

Oggi cos’è cambiato? Prima di tut-
to l’atteggiamento della Russia che,
con un’economia allo sbando e un
impero in dissoluzione, vede nel suo
diritto di veto uno dei pochi poteri
ancora da esercitare. Poi la mancata
riforma del Consiglio di Sicurezza,
organismo che ormai viene vissuto
dai più come una monarchia assolu-
ta dove solo pochi paesi contano ve-
ramente. E infine il nuovo ruolo del-
l’Europa e della Nato. «Non si può
pensare che le Nazioni Unite - spiega
David Acheson, presidente dell’A-
tlantic Council, influente centro stu-
di americano - siano le sole a poter
decidere un mandato. Anzi il loro
coinvolgimento va evitato se possibi-
le. E questo sarà un tema ancora più
all’ordine del giorno quando l’Euro-
pa si doterà di una propria difesa».
«La Nato è l’unica organizzazione
internazionale capace in questo mo-
mento di portare un attacco rapido
ed efficace - spiega un altro membro
dell’Atlantic Council -, è ancora uno

strumento importante soprattutto
per garantire la sicurezza in Euro-
pa».

Tra pochi giorni, il 23 aprile, a
Washington i capi di Stato e di go-
verno dei 19 paesi membri si riuni-
ranno a convegno. All’origine il
summit era nato per celebrare i cin-
quant’anni dell’Alleanza e delineare
la strategia futura. Dopo molti anni
d’incertezza la via era stata traccia-
ta: collaborazione con gli antichi av-
versari dell’Est, primo allargamento
ai paesi un tempo satelliti di Mosca,
riforma della struttura militare inte-
grata. Adesso era il momento di sta-
bilire i nuovi compiti e di trovare un
più equo equilibrio all’interno del-

l’organizzazione sin qui dominata
dagli Usa. Ma Milosevic si è messo
sulla strada. E la debolezza europea
è diventata ancora più evidente. Tra
due settimane sarà difficile riuscire a
parlare in astratto del «concetto
strategico» e della Nato del 2000
senza interrogarsi sui risultati di
questa guerra e sugli errori commes-
si. I 19 paesi membri saranno d’ac-
cordo nel modificare l’articolo 5 del
Trattato (quello che prevede il diritto
di agire soltanto in caso di attacco
contro uno degli alleati) e dare così il
via ufficiale alla nuova stagione
inaugurata con la missione di peace-
keeping in Bosnia? In gioco c’è la so-
pravvivenza dell’Alleanza.

Una tendopoli
italiana
a Durazzo

L’INTERVISTA

Grbic: «Io sportivo, gioco con la morte nel cuore»
LORENZO BRIANI

ROMA Vladimir Grbic è un pallavo-
lista di grido. Gioca a Roma, indossa
la maglia della Piaggio ed è serbo.
Nel suo passato c’è sport di altissimo
livello, sia con il club sia con la sua
nazionale che porta il nome di Jugo-
slavia («Anche se con le divisioni
non è più la stessa cosa») con cui ha
vinto la medaglia d’argento alle pas-
sate Olimpiadi. Ha parenti sparsi per
la Serbia, fra Belgrado, Novi Sad e
Zrenyanin e si tiene continuamente
in contatto con loro. Per protesta si è
tagliato i capelli a zero e in campo
scenderà con il lutto al braccio.

Scusi Grbic, questa guerra può
concludersirapidamente?

«Direidino.Anzi,nesonoconvinto.La
pioggia di bombe continuerà a cadere
dai cieli di Belgrado, Pristina e le altre
cittàattaccatedallaNato».

MaleièinItalia...
«Che vuol dire? Adesso avrei voglia di
essere lì. Certo, cambierebbe poco, ma
sareipiùsereno».

QuantovalelavitaaBelgrado?
«Meno di quanto si possa pensare. Per-

ché noi mortali contia-
modavveropoco,siamo
comedeipiccolipedoni.
Midispiacechesianoso-
lo iciviliadoversubire le
conseguenze di questa
guerra fatta per dei gio-
chi di potere fra Nato e
Jugoslavia. Spero che
tuttofiniscapresto».

Il conflitto visto
dall’esterno sem-
bra dare dei risulta-
ti precisi. Milosevic
non ha voluto ra-
gionareeiniziatola
puliziaetnica...

«Per capire bisognerebbe rotornare in-
dietro con il tempo. La miaterraèsotto
l’embargoda10anni,lefabbrichesono
chiuseelavitanonèmairifiorita».

Già, ma l’attacco alla fine è stato
inevitabile.

«Sbaglia chi la pensa così. Le bombe
hanno peggiorato la situazione. E fatto
luce su una piccola parte del problema
senza cercare le fonti, senza andare a
scavarenelpassato».

Chevuoldire?
«Semplicementecheimassacrinonso-

no iniziati con i serbi ma quando l’Uck
hadatoilviaagliattacchiversoimilita-
ri regolari, verso i poliziotti che faceva-
no il lorolavoroquotidiano. Inseimesi
ne sono stati uccisi almeno 500. Eppoi
cisonocosedicuinessunoparla».

Quali?
«Nessuno ha mai accennato al fatto
chedalKosovosonostaticacciati iserbi
quarantaannifa,chesonostateviolen-
tate donne e seviziati gli anziani. Per-
ché questa è storia, realtà. La gente che
abitavainquella fettaditerraèstataco-
stretta ad andare via. Tutto, però, ven-

ne messo atacereda
Tito. Per non ali-
mentare odio e cer-
care di ripianare la
situazione. Morto
lui, le conseguenze
sono sotto agli oc-
chidichiunque».

E in Kosovo so-
no cambiate le
percentuali
della popola-
zione.

«Prima serbi e alba-
nesi erano al 50%.
Adesso il 10% è ri-

masto serbo e il 90% sono albanesi. Un
dato inconfutabile. Qualcuno ha forse
vogliadiraccontarequestastoria?»

Si dice che tutti gli abitanti della
Federazione jugoslava siano con
Milosevic.

«Verissimo. Prima era uno solo, ora
rappresenta ognuno di noi. Se provate
a chiamare Milosevic a Belgrado vi ri-
spoderanno a migliaia. Ha fatto bene a
non firmare l’accordo di «pace». Non
conosceteicontenutidiqueifogli».

Leiliconosceforse?
«So quello che è stato mostrato a Bel-

grado. Le truppe della Nato, per esem-
pio. Milosevic ha detto di no a questa
evenienza mentre aveva accettato l’i-
dea di un intervento dei caschi blu.
Nonèstatanemmenopresainconside-
razione l’ipotesi. Forse perché l’Onu
l’ha fondata Tito? Era stato chiesto
l’immediato ritiro dell’embargo. Ri-
sposta:no.EppoilaquestionedelKoso-
vo.Nellecartec’era laquasi totaleauto-
nomia della regione e, dopo 3 anni, un
referendum per decidere se staccarsi o
no dalla Serbia.Già,unaconsultazione
popolare dove il 90% degli abitanti so-
nodietniaalbanese...».

Ma la Allbright era andata a Bel-
grado prima dell’inizio del Bom-
bardamento per cercare una so-
luzioneallaquestione.

«Direi dino.Èvenutaperchiederecosa
volevamo: truppe Nato o bombarda-
menti?».

DovevuolearrivarelaNato?
«A mettere delle sue basi in Kosovo.

Perché la Nato non è intervenuta in Ti-
betoTurchiaelohafattodanoi?».

Neipalasportlehannomaigrida-
to«serboassassino»?

Sì. E non ho mai reagito. Non so an-
coraperquantoresisterò.

“È una guerra
di potere
fra Nato

e Jugoslavia
E per i civili

ci sono le bombe

”

■ Ilgovernoalbanesehaasse-
gnatoallaProtezionecivile le
dueareenellazonadiDurazzo
dovesorgerannoicampidiac-
coglienzaitaliani.Laprima
area,di6-7ettari,sitrovaa
Kavaje,15chilometridaDu-
razzo,epotràospitare5.000
profughi.Ilsottosegretario
Barberihaannunciatocheila-
voricomincerannooggisubito
dopol’arrivodei400volontari
dellaProtezionecivilepartiti
ieriseradaBariconlamotona-
vePalladio.Sempreoggi ini-
zierannoi lavoriper l’altro
campoaRushbul,sobborgo
perifericodiDurazzo,di2-3et-
taricheportàospitare1.500
profughi.ADurazzo,attual-
mente,cisonocirca11.000
profughikosovari.Oggi i125
alpinigiunti inAlbaniaparti-
rannoperKukes,alconfine
conilKosovodovedovranno
allestire500tendeperunpri-
mocampodiaccoglienza.


